
“mettete  in  discussione  la
politica  economica  o  la
Politica,  ‘con  la
maiuscola’”,  parola  di  papa
Francesco

welfare non «per» i poveri ma
«dei» e «con» i poveri

«Finché  vi  mantenete  nella  casella  delle
politiche sociali – ha detto il Papa – finché
non mettete in discussione la politica economica
o  la  Politica,  ‘con  la  maiuscola’,  vi  si
tollera.  Quell’idea  delle  politiche  sociali
concepite come delle politiche verso i poveri,
ma mai con i poveri, mai dei poveri e tanto meno
inserita in un progetto che riunisca i popoli,
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mi sembra a volte una specie di carro mascherato
per contenere gli scarti del sistema»

Echeggia ancora nella riflessione di tanti il discorso che
papa Francesco ha tenuto nell’aula Paolo Vl a conclusione del
terzo incontro dei ‘movimenti popolari’. In esso il Papa ha
affrontato con determinazione il nodo del rapporto tra queste
realtà e la politica. Dopo aver sottolineato che la grande
ricchezza dei movimenti popolari è quella di non essere dei
partiti  «perché  esprimete  una  forma  diversa,  dinamica  e
sociale di partecipazione alla vita pubblica», Francesco ha
incoraggiato  gli  stessi  movimenti  all’impegno  politico  in
senso alto e pieno. Ed è a questo punto che Francesco ha
sferrato  un  magistrale  attacco  all’attuale  logica  delle
politiche sociali. «Finché vi mantenete nella casella delle
politiche sociali – ha detto il Papa – finché non mettete in
discussione  la  politica  economica  o  la  Politica,  ‘con  la
maiuscola’, vi si tollera. Quell’idea delle politiche sociali
concepite come delle politiche verso i poveri, ma mai con i
poveri, mai dei poveri e tanto meno inserita in un progetto
che riunisca i popoli, mi sembra a volte una specie di carro
mascherato per contenere gli scarti del sistema».

 Ecco allora un nuovo obiettivo
prestigioso che il Papa affida
ai  volontari.  «Voi,
organizzazioni  degli  esclusi  e
tante  organizzazioni  di  altri
settori  della  società,  siete
chiamati  a  rivitalizzare,  a
rifondare  le  democrazie  che
stanno  attraversando  una  vera
crisi».  Questo  mandato  e  quel

passaggio sulle ‘politiche sociali’, che a qualcuno potrebbe
sembrare quasi casuale, rappresentano un essenziale elemento
di riflessione, in grado di ribaltare il nostro approccio
abituale alle politiche sociali. La «cultura dello scarto»,



concetto  al  quale  Francesco  ci  ha  ormai  introdotti,
rappresenta  una  vera  e  propria  chiave  di  volta  che  ci
costringe  a  ripercorrere  alcuni  corsi  e  ricorsi  delle
politiche sociali. Se c’è esclusione sociale, infatti, vuol
dire che esiste un soggetto che esclude, che scarta, e ciò non
ha nulla di fatalistico o di necessario. Tutt’altro. Da qui
deriva la necessità di un cambio di passo. E di riconsiderare
un modello ormai superato del Welfare State, quello che è
stato per decenni punto di riferimento obbligato e la cui
inadeguatezza, oggi, deriva non tanto dalla scarsità delle
risorse quanto piuttosto dalla discrasia che si va man mano
accentuando tra qualità dei nuovi bisogni sociali e risposte
delle  istituzioni.  Se  infatti  il  Welfare  è  in  grado  di
rispondere ai bisogni materiali e istituzionali che hanno come
bene-risposta i beni materiali e quelli che le istituzioni
sono in grado di produrre (scuola, sanità servizi sociali);
questo modello non è assolutamente in grado di rispondere ai
bisogni di relazione che riguardano le domande di solidarietà,
di  condivisione,  di  affettività  e  di  dignità  che  oggi
attraversano  in  prevalenza  le  fasce  dei  deboli  e  degli
esclusi.  Essere  invisibili,  non  contare  nulla,  non  poter
instaurare alcun tipo di rapporto umano con le persone vicine
che scappano piuttosto che ascoltare… Ecco i bisogni profondi
dei più poveri e sono bisogni che risultano nettamente più
importanti e vitali dei bisogni materiali e istituzionali.

Perché impediscono ai poveri di vivere, di andare avanti in
una società che non vuole saperne di loro. E per questo tipo
di  bisogni  esiste  un  solo  bene-risposta  possibile:  la



ricomposizione  di  una  comunità  solidale  all’interno  della
quale  i  poveri  non  solo  siano  accolti,  ma  diventino
protagonisti. Il soggetto che esclude è, infatti, la società
civile, ma proprio in essa il volontariato può avere un ruolo
determinante per ricostituire una vera comunità. E all’interno
di una comunità rinnovata e realmente solidale si possono
produrre  quei  processi  vitali  e  relazionali  in  grado  di
rispondere  ai  bisogni  di  riconoscimento,  di  dignità  e  di
partecipazione che connotano oggi fortemente la condizione dei
poveri.  Solo  in  questo  modo  si  potranno  concepire  –  come
afferma papa Francesco – quelle politiche non verso i poveri,
ma  dei  poveri  e  con  i  poveri.  Solo  i  poveri  possono
contribuire  credibilmente  a  rispondere  ai  bisogni  profondi
degli stessi poveri, offrendo un terreno ottimale per una loro
piena partecipazione alla costruzione di un progetto sociale
che coinvolga tutti i popoli.

Lidia  Maggi  di  fronte  alla
figura di Maria

Maria, la testimone più
autorevole di Gesù per la sua

capacità di penetrare la
Parola

di Lidia Maggi
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in “dialoghi” n.242 del giugno 2016

Maria  accompagna  il  credente  in  un  itinerario  di
ascolto dove vengono, di volta in volta, fornite al
discepolo le istruzioni per una fede consapevole. Una
vera  scuola  di  discepolato,  che,  mentre  narra  le
vicende di Maria, dall’annuncio della nascita di Gesù
all’oracolo di Simeone, offre a chi legge le chiavi
per rimanere nella Parola

La chiamata di Maria

Quando Maria riceve la chiamata è ancora una bambina. Promessa
sposa a Giuseppe, attende che il suo corpo fiorisca, fino a
diventare donna, per poter passare dalla casa paterna a quella
del suo futuro sposo. Maria vive in un contesto difficile, che
vede il suo popolo piegato dal giogo dell’ occupazione romana.
Probabilmente ascolta i lamenti della sua gente e anche lei,
come molti in Israele, attende il Messia che verrà a liberare
il suo popolo. Ma Dio sta per agire proprio attraverso di lei
per cambiare le sorti della storia. L’angelo saluta Maria con
parole  importanti,  che  la  turbano  e  la  interpellano:  «si
domandava cosa volesse dire un tale saluto» (Lc 1,29). Maria
vuole capire. Con lei impariamo che Dio non si aspetta da noi
l’ubbidienza incondizionata. Troppe donne sono state piegate,
ammutolite da una fede che asservisce senza liberare, che
mette a tacere ogni dubbio e censura le domande. Dio non
chiede una tale fede. Non l’ha pretesa dai grandi uomini come



Mosè, Elia, o Abramo. Non la chiede a Maria, la quale discute
il progetto divino; e nemmeno alle altre donne. La fede nel
Dio che chiama richiede intelligenza e libertà. Il discepolo-
tipo, Maria, desidera comprendere appieno prima di dare il
proprio assenso. Si confronta, dunque, con Dio, domandandosi
come potrà portare avanti un simile progetto: «Come possono
avvenire queste cose?» (Lc 1,34). Sa che Dio, quando chiama,
fa sul serio e, come i grandi prima di lei, oppone resistenza
alla  chiamata,  riconoscendosi  inadeguata.  Dio  risponde  non
tanto spiegandole «biologicamente» come rimarrà incinta. Non è
questo che Maria chiede: la ragazzina sa già che da lì a poco
si unirà al suo sposo. Lei chiede piuttosto a Dio che non la
lasci sola e l’accompagni nel percorso che le prospetta.

Dio, infatti, promette di non perderla di vista nemmeno per un
momento, di essere la sua ombra e camminare con lei: «Lo
Spirito Santo verrà su di te e la potenza dell’Altissimo sarà
la tua ombra» (Lc 1,35). Maria non è incredula, come Zaccaria
o  Sara:  è  sconcertata,  perplessa,  spaventata,  ma  non
incredula. Sa di ascoltare una parola che non si limita ad
annunciare  fatti  futuri  ma  chiama  in  causa  la  sua  stessa
esistenza e vuole arrivare ad aderire al progetto divino con
un sì per la vita. Ecco perché le ultime parole di questa
solenne conversazione non sono affidate all’angelo, ma alla
sua risposta: «Eccomi, sono la serva del Signore»(Lc 1,38).
Dopo  essersi  interrogata  e  aver  discusso  con  Dio,  Maria
risponde positivamente alla chiamata, fino a benedire: «Dio
faccia con me come tu hai detto» (Lc 1,38), ovvero: che la
parola di Dio si avveri, che quanto Dio sogna diventi realtà



in me.

Maria ed Elisabetta: una fede in relazione

 

Maria riceve dall’angelo la notizia che Elisabetta, una sua
parente, è incinta. La vergine e la sterile si trovano a
vivere  sul  proprio  corpo  i  segni  concreti  di  una  storia
gravida  di  salvezza.  La  giovane  si  mette  in  viaggio  per
incontrare Elisabetta. In lei c’è l’urgenza dell’araldo, del
testimone  chiamato  ad  annunciare  il  tempo  della  salvezza.
Altri viaggi dovrà compiere Maria, obbedendo a leggi umane,
come quella del censimento; ma qui è lei, nella sua piena
libertà, a decidere di andare per far visita ad Elisabetta,
proprio come l’angelo ha visitato lei. Attraverso la fatica e
la  fretta  del  viaggio  di  una  ragazza  gravida,  vengono
tracciati altri elementi dell’identità di Maria: l’ autonomia,
il  coraggio,  l’intraprendenza.  Anche  questi  sono  attributi
della fede, da riscoprire in ogni vocazione, in particolar
modo per quella delle donne.

La fede di Maria non è un’esperienza privata.

Nella visita ad Elisabetta c’è l’esigenza di un riconoscimento
comunitario che, prima di passare attraverso il Tempio con le
sue forme istituzionali, ricerca il confronto delle donne.
Insieme,  queste  vogliono  capire  meglio  quegli  eventi
straordinari, così da ascoltare nell’altra la voce di Dio. La
lingua  di  Elisabetta  non  è  rimasta  muta,  come  quella  di
Zaccaria; il suo cuore non è stato vinto dal pregiudizio e
dall’incredulità,  dubitando  dello  status  della  ragazza.
Elisabetta accoglie Maria con parole forti, capaci di lenire
ogni  preoccupazione.  Parole  che  incoraggiano,  benedicono,
rafforzano e confermano nella vocazione: «Benedetta sei tu tra
le donne e benedetto il frutto del tuo seno. Come mai mi è
dato che la madre del mio Signore venga da me?» (Lc 1,43).
Parole-abbraccio,  che  avvolgono  di  fiducia.  Elisabetta
accoglie Maria ed è solo a questo punto che la lingua di Maria



si scioglie intonando una lode. Maria non ha cantato davanti
al Signore dell’universo che è apparso nella sua casa: canta,
invece, dopo l’abbraccio di una donna che l’accoglie e la
riconosce. Adesso sa che non è più sola: non solo perché lo
Spirito  del  Signore  è  su  di  lei,  ma  anche  perché
l’accompagnano  la  stima,  l’affetto  e  la  benedizione  di
un’amica,  una  mentore,  una  sorella,  una  madre  spirituale.
Donne di diverse generazioni si accolgono reciprocamente e
mettono in comune la propria esperienza di fede. Elisabetta
comunica  ad  una  giovane  vocazione  fiducia  e  accoglienza.
Riconosce  e  conferma  la  sua  chiamata  fino  a  spingerla  a
proclamare  la  Parola.  Se  nelle  nostre  chiese  le  giovani
vocazioni faticano a trovare una propria collocazione, forse è
anche  dovuto  alla  nostra  sfiducia  nei  loro  confronti.
Fatichiamo a riconoscere e ad incoraggiare nuove chiamate. La
giovane  Maria  ci  è  maestra,  con  la  sua  fede  libera  e
determinata. Accanto a lei c’è Elisabetta, che ci ricorda un
ministero  sottovalutato:  la  chiamata  ad  accogliere  giovani
fedi, piccole o maestose che siano, per aiutarle a crescere e
non farle abortire nella sfiducia e nel disprezzo.

Una fede che proclama la Parola di Dio

Maria, alla fine, canta: un inno liturgico, dove le gesta di
Dio sono magnificate dalla voce e dalla vita di questa giovane
donna. Nel salmo la scopriamo «donna del sorriso», abitata da
una fede gioiosa e appassionata. Maria intona una lode a Dio
come fece prima di lei, nell’Esodo, l’altra Maria, col timpano
ed il tamburello. Il contesto è solenne, come il linguaggio.



Maria si sente autorizzata e incoraggiata da Elisabetta a
proclamare la Parola, a proclamare le grandi meraviglie di
Dio, in un contesto liturgico. La casa di Elisabetta è il
primo  cenacolo  cristiano  dove  una  giovane  donna  incinta
predica la Parola. Maria è la prima predicatrice della Chiesa,
un  ministero  che,  in  seguito,  verrà  destinato  solo  agli
uomini: ma «all’inizio non era così»! Canta, Maria, perché sa
di essere beata, come lo sono i poveri a cui Dio volge lo
sguardo. È beata perché ha udito la voce di Dio e non ha
indurito il suo cuore. È beata perché ha saputo rispondere con
serietà al Signore ma anche perché la sua chiamata ha trovato
accoglienza  in  un’amica.  Ha  imparato  che  la  storia  non  è
abbandonata a se stessa. Dio agisce attraverso piccoli come
lei. La storia non è chiusa: Dio è in grado di riaprirla,
quando ormai è troppo tardi e si mostra sterile e avvizzita,
come il corpo di Elisabetta, come anche quando non è ancora
giunto il tempo («l’ora mia non è ancora venuta»). Dio può
anticipare l’ora, proprio come in Maria la quale, nonostante
il corpo acerbo, si ritrova gravida di vita. Non è mai troppo
tardi per Dio, come non è mai troppo presto…

Lasciarsi mettere a nudo dalla Parola

C’è ancora una cosa che, alla scuola di Maria, il discepolo
dovrà imparare: su come si accoglie la Parola. Il racconto di
Luca, dopo averci narrato la nascita del Messia e l’adorazione
dei pastori, ed averci mostrato Maria quale «custode della
Parola», prosegue nel tempio di Gerusalemme (Lc 2,22-36). Qui
Maria, insieme a Giuseppe e al bambino, incontra Simeone e
Anna e ascolta l’oracolo di Simeone rivolto al bambino e alla
madre. Egli dice a Maria una frase spesso letta in chiave
doloristica, come anticipazione della passione: «E a te una
spada trafiggerà l’anima» (Lc 2,35). Ma la spada che penetra
fino in fondo, che taglia in due l’anima e che mette a nudo i
cuori, è la Parola di Dio! È come se a un certo punto Dio
dicesse a questa discepola che quel rovesciamento del mondo
cantato nel «Magnificat» deve avvenire anche dentro di lei.
Che, pur essendo la madre di Dio, non è una privilegiata, non



è esentata dal fare un percorso di conversione, poiché anche
nel suo cuore c’ è una parte alta e una parte bassa che devono
essere  ribaltate;  e  quella  parola  di  giudizio,  da  lei
annunciata nel Magnificat, le deve penetrare l’anima e mettere
sottosopra il cuore. L’evangelista, dopo averci presentato in
sintesi una teologia della Parola incarnata in Maria, dopo
averci mostrato come questa agisca in lei fino a renderla
discepola  del  Figlio,  mette  in  scena  anche  i  fallimenti,
accomunando la figura di Maria a quella degli altri discepoli.
E  così,  subito  dopo  gli  eventi  della  nascita  di  Gesù  e
l’episodio nel Tempio, troviamo una Maria disorientata dal
figlio dodicenne, incapace di comprenderne il comportamento:
«Figlio, perché ci hai fatto questo? Ecco tuo padre ed io
angosciati…» (Lc 2,48). Più avanti, la troviamo in difficoltà
con la vita nomade di Gesù. Più volte lo cerca per riportarlo
a  casa  (Lc  8,19).  Questi  fraintendimenti  sono  un  tratto
caratteristico della narrazione biblica. Lo sguardo ironico di
chi  è  chiamato  a  seguire  Dio  con  umiltà  impedisce  1′
autocelebrazione. Israele, come anche in seguito i discepoli,
si  racconta  a  partire  dai  propri  fallimenti.  È
l’incomprensione a delineare la figura del vero discepolo, che
non si sente mai arrivato, che sperimenta lo scarto tra la
chiamata e il proprio vissuto, così da riconoscere di avere
ancora bisogno di essere formato e convertito. Proprio perché
Maria non si è nascosta, ma si è lasciata mettere a nudo dalla
Parola  fino  a  diventare  «discepola  del  Figlio»,  la
incontreremo, dopo la risurrezione di Gesù, nel centro della
comunità riunita in attesa dello Spirito (At 1).

Maria in Giovanni

Il vangelo di Giovanni non ci dà informazioni sugli eventi



legati alla nascita di Gesù; ci racconta però il segno con cui
Gesù inaugura la sua vita pubblica, durante un banchetto di
nozze. Quando nel mezzo della festa viene meno il vino, Maria
segnala al figlio quella mancanza. «Non hanno più vino»(Gv
2,3): sono le sue prime parole. Ricorderemo quelle più solenni
che seguono: «Fate tutto quello che egli vi dirà» (2,5); ma
prima ci sono quelle che dicono un’attenzione al mondo, una
lettura  sapienziale  della  realtà.  Cosa  manca?  Qual  è  il
bisogno, il desiderio della gente? La parola di Dio non salta
questo sguardo storico, proprio perché si fa carne. E Maria ce
lo ricorda. Quella di Dio non è prima di tutto parola di
giudizio, ma di salvezza. Maria, infatti, non giudica, non
dice: guarda che sprovveduti… Il suo è uno sguardo empatico
sul  mondo,  soprattutto  quando  manca  di  qualcosa.  Come  è
diverso lo sguardo di molti cristiani, così giudicante sul
mondo, pronto a mandare fulmini («Vuoi che chiediamo che un
fulmine venga perché non ti hanno accolto?»). Lo sguardo di
Maria non è spietato. Ricerca, invece, il bene del mondo,
senza  rinfacciare.  Non  dice:  «hai  bisogno  di  me,  perché
altrimenti non ce la fai». Maria ci insegna che non basta
ascoltare  e  fare  la  Parola:  occorre  anche  uno  stile
evangelico,  che  passa  attraverso  uno  sguardo  empatico,
misericordioso, di cura. Al centro della scena il mondo: la
parola che Maria rivolge non è per i discepoli, ma per i servi
che si muovono dietro alle quinte. «Fate tutto quello che vi
dirà»  è  una  parola  che  agisce  anche  fuori  dalle  chiese.
Precedentemente, dicendo: «Non hanno più vino» (2,3), Maria
esprime  un’invocazione  rivolta  al  figlio,  affinché  faccia
qualcosa. Ma Gesù si irrigidisce: «Che c’è tra me e te o
donna? L’ ora mia non è ancora giunta». Maria, nonostante il
tono duro della risposta, non si chiude. Non ne fa ragione di
scontro  personale,  reclamando  per  sé  l’  autorità  materna.
Dice, invece, ai servi di fare tutto quello che lui dirà. E da
lì a poco, Gesù agirà ed il vino torna a fluire. In questa
storia  Maria  non  è  la  protagonista,  e  tuttavia  è  lei  il
personaggio-chiave che sollecita Gesù a dare inizio al suo
ministero  salvifico.  È  lei  che  prende  l’iniziativa,  che



esorta, che forza i tempi. È una donna autorevole, per niente
servile; dice parole imperative, richiamando all’ascolto. Lei,
come il Giovanni Battista, è l’indice puntato verso il Messia.
Invita  a  mettere  in  pratica  la  sua  parola.  Per  Maria,
ascoltare la Parola significa sollecitare Dio ad agire, anche
se non è ancora la sua ora; dunque, ad anticipare i tempi,
trasformando la preghiera di Gesù, «Venga il tuo Regno», in
passione di vita. Dio, del resto, non ha forse anticipato i
tempi  nel  suo  corpo  rendendola  gravida  quando  ancora  era
troppo presto? Perché allora la nostra preghiera non dovrebbe
sollecitare Dio ad agire prima dell’ ora? Maria a Cana prega
il figlio di agire; e Gesù, sollecitato da questa discepola,
si ritrova, suo malgrado, ad anticipare i tempi. Tutto prende
il via dall’insistenza di una discepola che ha saputo aprire
una breccia nei tempi di Dio per forzare il Regno. L’evangelo
è  per  chi  ha  desideri,  patisce  la  ristrettezza  del  mondo
ricercandone la redenzione. Maria, che apparentemente sembra
non ascoltare Gesù che le dice: «ma allora non capisci che la
mia ora non è ancora venuta?», ci rivela che la Parola è
complessa: è un «già» e un «non ancora». Gesù ha sottolineato
il «non ancora» del Regno; c’è però anche un «già» a cui Maria
si richiama, fiduciosa che «l’ora» è già in azione. Maria è
discepola ma anche ermeneuta, interprete della Parola. Non è
anche la funzione del discepolo di Gesù quella di riconoscere
che il Regno non è ancora giunto e proprio per questo continua
ad invocarlo? «Venga il tuo Regno». Quando questa preghiera
prende corpo, liberata dall’abitudine e dal rito ripetitivo,
il  Regno  si  fa  più  vicino.  La  testimonianza  di  Maria,
ricollocata  nell’  evangelo,  riacquista  forza  invitandoci  a
lasciarci fecondare dalla Parola che riapre ciò che è chiuso
facendo nuova ogni cosa.
* Lidia Maggi, nata nel 1964, è pastora dell’Unione cristiana
evangelica  battista  d’Italia.  Molto  impegnata  nella
divulgazione  biblica  e  nel  dialogo  ecumenico  ed
interreligioso, ha pubblicato vari contributi su differenti
periodici. Tra i suoi ultimi libri: Quando Dio si diverte. La
Bibbia  sotto  le  lenti  dell’ironia,  Il  Pozzo  di  Giacobbe,



Trapani 2008; Le donne di Dio. Pagine bibliche al femminile,
Claudiana,  Torino  2009.20142;  L’evangelo  delle  donne,
Claudiana, Torino 2010. 20142; Elogio dell’amore imperfetto,
Cittadella, Assisi 2010; (con L. Zoia) Amare oggi, Il Margine,
Trento 2012; (con A. Reginato) Dire, fare, baciare… Il lettore
e  la  Bibbia,  Claudiana,  Torino  2012;  (con  A.  Reginato)
Liberté,  égalité,  fraternitè.  Il  lettore,  la  storia  e  la
Bibbia, Claudiana, Torino 2014; Giobbe, il dolore del mondo,
Cittadella, Assisi 2014.

la chiesa americana si apre
all’accoglienza delle persone
lgbt
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l’accoglienza delle persone
Lgbt nella Chiesa Usa

Jeannine Gramick 
 

da: Adista Documenti n° 43 del 10/12/2016

è nella parrocchia che la maggior parte dei cattolici
sperimenta  il  sentimento  di  appartenenza  a  una
comunità  di  fede;  pertanto,  le  parrocchie  devono
essere  luoghi  di  accoglienza  e   sicurezza  per  le
persone Lgbt, per i loro genitori, famiglie e amici.
Gli Stati Uniti sono il quarto Paese cattolico al
mondo, con circa 70 milioni di cattolici su circa 320
milioni di abitanti. Ci sono circa 18mila parrocchie
cattoliche,  ma  solo  poche  hanno  creato  uno  spazio
accogliente per le minoranze sessuali

La vita in parrocchia

Negli anni ’70, quando ebbe inizio il mio ministero con le
persone  Lgbt,  queste  erano  praticamente  invisibili  nelle
parrocchie  statunitensi.  Alcune  si  confidavano  privatamente
con il pastore o con un piccolo gruppo di parrocchiani, ma non
vi era nessun riconoscimento pubblico della loro esistenza.
Molti, non sentendosi più a loro agio in questa invisibilità e
in  questa  mancanza  di  attenzione  alle  loro  esigenze
spirituali, cominciarono a frequentare la Chiesa insieme ad
altri  cattolici  Lgbt  in  un  gruppo  chiamato  Dignity,  che
rapidamente diventò un’organizzazione a livello nazionale con
più di 50 gruppi locali.

Nel  1986,  la  “Lettera  ai  vescovi  della  Chiesa  cattolica
sull’assistenza  pastorale  delle  persone  omosessuali”  della
Congregazione per la Dottrina della Fede (CDF) prescrisse ai
vescovi di ritirare il loro appoggio alle organizzazioni che
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erano in disaccordo o non si erano espresse con chiarezza
riguardo  alla  posizione  tradizionale  sull’immoralità
dell’attività  omosessuale.  Numerosi  gruppi  Dignity  che  si
riunivano  nelle  chiese  cattoliche  vennero  espulsi  o  si
ritirarono spontaneamente dallo spazio cattolico. Oggi, solo
alcuni  di  essi  continuano  ad  incontrarsi  nelle  strutture
ecclesiali.

Non  c’è  alcuna  possibilità  di  sopravvalutare  gli  effetti
devastanti sui cattolici Lgbt della Lettera della CDF del
1986. In migliaia lasciarono le loro parrocchie, compresi i
gruppi  Dignity,  per  non  fare  mai  più  ritorno  alla  Chiesa
cattolica. Due settimane dopo la pubblicazione del documento,
ricevetti una lunga e commovente lettera da una insegnante
lesbica  molto  impegnata.  Diceva,  tra  l’altro:  «Mi  sono
svegliata con i titoli dei giornali che dicevano che il papa
stava di nuovo dichiarando guerra sul tema dell’omosessualità
e che io rappresentavo un male morale… L’1% della mia vita
riguarda relazioni intime con qualcuno che amo. Per il resto
del tempo sono una persona attiva e generosa impegnata in un
servizio alla persona, che cerca di vivere una vita feconda.
Non posso credere che Dio mi condannerebbe per qualcosa che
non è in mio potere scegliere».

La Lettera della CDF ha avuto però anche un effetto positivo:
un certo numero di diocesi statunitensi ha creato ministeri
dedicati alle persone Lgbt a livello diocesano o parrocchiale.
La  maggior  parte  di  questi  ministeri,  pur  continuando,
pubblicamente, ad esigere da tutti i cattolici gay e dalle
cattoliche lesbiche l’adesione al celibato, è simile ai gruppi
Dignity per quanto riguarda il servizio prestato dal clero,
gli  individui  che  vi  partecipano  e  l’approccio  a  questo
ministero.

Parrocchie accoglienti

Nel  1997,  New  Ways  Ministry,  organizzazione  cattolica  che
promuove l’educazione e la comprensione tra cattolici Lgbt e



la Chiesa in generale, ha cominciato a pubblicare nella sua
newsletter e sul suo sito una lista di parrocchie accoglienti.
Per essere considerata accogliente, la parrocchia può redigere
una dichiarazione riguardante la sua missione di accoglienza
di tutte le persone a prescindere dall’orientamento sessuale;
può avere un gruppo di supporto per i membri Lgbt e i loro
amici;  o  semplicemente  ministri  pastorali  empatici  che
esprimano chiaramente il loro sostegno.

A quell’epoca vi erano circa 40 parrocchie aperte alle persone
Lgbt. Dieci anni dopo, la newsletter di New Ways Ministry
contava  145  parrocchie  accoglienti,  con  una  crescita
significativa di più di 100 parrocchie. Nel 2016, sono circa
250 le parrocchie aperte alle persone Lgbt iscritte, con un
aumento  del  500%  negli  ultimi  20  anni.  Anche  se  esse
rappresentano solo l’1,4% del totale delle parrocchie degli
Stati Uniti, sono diventate un modello di ciò che una vera
comunità cristiana dovrebbe essere.

Per esempio, molte di queste parrocchie ospitano conferenze su
temi  come  il  bullismo,  o  promuovono  eventi  o  momenti  di
preghiera  in  occasione  della  Giornata  della  memoria
transgender  o  della  Giornata  mondiale  sull’Aids.  Diverse
parrocchie hanno marciato alla parata del Gay Pride con i loro
striscioni. Una addirittura, nel suo bollettino settimanale,
ha pubblicato la notizia del 40.mo anniversario di una coppia
di parrocchiane lesbiche. Un’altra ha promosso una campagna a
favore  del  matrimonio  omosessuale  che  ha  provocato  una
reazione  avversa  da  parte  del  vescovo.  Alcuni  gruppi
parrocchiali Lgbt hanno incontrato il loro vescovo diocesano
per condividere le proprie esperienze.

I  giornali  diocesani  ospitano  sulle  proprie  pagine  le
esperienze di diverse parrocchie. In un’intervista, un prete
ha affermato: «Il magistero della Chiesa può cambiare o meno
ad un certo punto del percorso, non è qualcosa su cui io possa
intervenire, ma il passo iniziale nei confronti di persone che
si sono sentite rifiutate e messe ai margini per molti anni è



creare un’atmosfera di accoglienza».

Perché questo cambiamento?

Cosa  può  spiegare  l’aumento,  negli  anni,  del  numero  di
parrocchie che accolgono i cattolici Lgbt? Un fatto rilevante
è certamente il drastico cambiamento nell’atteggiamento dei
cattolici verso le persone Lgbt. Quando ho cominciato questo
ministero, nel 1971, silenzio, paura e sospetto circondavano
il  tema  dell’omosessualità  sia  nella  società  sia  nella
comunità  cattolica.  L’identità  di  genere  non  era  nemmeno
all’ordine del giorno dell’agenda pubblica.

Gradualmente, poi, la cultura ha cominciato a cambiare. La
televisione, la radio, articoli su giornali e riviste hanno
incoraggiato  un  dibattito  libero  e  aperto  su  questioni
controverse come l’omosessualità e l’identità di genere. Il
movimento  di  liberazione  gay  ha  incoraggiato  le  persone
omosessuali  a  uscire  dall’invisibilità  mentre  gruppi  di
sostegno come New Ways Ministry, Dignity e Fortunate Families
(gruppo per i genitori cattolici con figli Lgbt) hanno fornito
alla comunità cattolica le risorse educative.

Nel corso degli anni sono stati condotti numerosi sondaggi
d’opinione  sull’atteggiamento  dei  cattolici  nei  confronti
delle persone Lgbt. Secondo l’istituto Gallup, la percentuale
di cattolici statunitensi i quali ritenevano che le persone
gay  e  lesbiche  dovessero  avere  pari  diritti  nel  lavoro  è
salita dal 58% del 1977 al 78% nel 1992, e da allora è rimasta
piuttosto  costante.  Anche  l’accettazione  dell’espressione
sessuale in una relazione omosessuale stabile ha subito un
cambiamento.  Quando  la  Corte  Suprema  statunitense  ha
deliberato la legittimità del matrimonio omosessuale in tutti
i 50 Stati, il 60% dei cattolici, secondo Gallup e il Public
Religion  Research  Institute,  ha  accettato  la  parità
matrimoniale.

Grave preoccupazione, ma speranza per il futuro



Oggi, uno dei motivi di preoccupazione per le persone Lgbt e
le loro famiglie è la questione dell’impiego nelle parrocchie
e in altre istituzioni cattoliche. Dal 2008, più di sessanta
persone che lavoravano nella Chiesa hanno perso il lavoro in
seguito a controversie legate a questioni Lgbt. Molte di esse
hanno  provocato  proteste  da  parte  dei  parrocchiani  che
difendevano la persona licenziata (per un elenco esaustivo dei
casi  di  impiegati  di  istituzioni  cattoliche  licenziati,
obbligati a rassegnare le dimissioni, cui è stato rescisso il
contratto o che hanno subito minacce a motivo di questioni
Lgbt,  si  veda
https://newwaysministryblog.wordpress.com/employment/).  Lo
scorso ottobre, il settimanale gesuita America ha pubblicato
un  editoriale  in  cui  si  affermava  che  l’ingiusta
discriminazione di una persona Lgbt avviene quando manca un
giusto  processo  o  non  è  applicato  un  pari  trattamento  ai
lavoratori eterosessuali divorziati e risposati. Gli estensori
dell’editoriale  proponevano  l’adozione  delle  politiche  di
impiego dei vescovi tedeschi, che prevedono che le persone gay
o lesbiche che contraggano un’unione civile o un matrimonio
non vengano automaticamente licenziate dal loro lavoro nelle
istituzioni cattoliche.

Nonostante questa grave preoccupazione, i cattolici Lgbt e i
loro sostenitori sono fiduciosi che in futuro un numero sempre
più  alto  di  parrocchie  degli  Stati  Uniti  si  aprirà
all’accoglienza.  Tale  speranza  è  originata  dall’atmosfera
calorosa creata da papa Francesco. Con la nomina di vescovi
sempre più connotati da una vocazione pastorale, veri pastori
“con  l’odore  delle  pecore”,  e  di  tre  nuovi  cardinali
statunitensi dotati di questo senso pastorale, sta mandando un
chiaro segnale alle gerarchie degli Stati Uniti, chiamate a
riaccogliere gli esiliati in parrocchia.

La speranza dei cattolici Lgbt può essere espressa al meglio
con le parole del gesuita p. John Whitney, della comunità di
St.  Joseph  a  Seattle,  nello  Stato  di  Washington,  una



parrocchia  aperta  ai  cattolici  Lgbt:  «Mi  sono  sentito
rinfrescato e rinvigorito non da qualche grande cambiamento
dottrinale, ma dall’assenza di paura espressa dalle parole del
Santo Padre; dalla sua fiducia nelle opere dello Spirito Santo
e dalla sua passione per atti di fede coraggiosi, che corrano
anche il rischio di un errore o di finire in un fallimento.
Per  Francesco,  a  quanto  sembra,  la  timidezza  di  angusti
confini,  l’approdo  sicuro  dell’opinione  condivisa  e  della
purezza dottrinale rischia di portare ad un peccato più grave,
a una maggiore perdita per la Chiesa, rispetto ai sentieri
rischiosi dell’amore e dell’accoglienza».

Jeannine Gramick, religiosa statunitense della congregazione
delle Sisters of Loretto, nota in tutto il mondo per il suo
impegno a favore di una piena accettazione delle persone Lgbt
nella Chiesa cattolica e nella società.

*  Immagine  di  Drama  Queen,  tratta  da
Flickr,  licenza,  immagine  originale.  La  foto  è  stata
ritagliata.  Le  utilizzazioni  in  difformità  dalla  licenza
potranno essere perseguite
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